


Edizioni La Marmaglia 


La marmaglia, questo essere sociale informe, terrorizzava la nobiltà 
medievale, avvinghiata alle sue ricchezze, alle sue terre, ai suoi titoli. 
Come allora, in una società sempre più polarizzata tra chi ha e chi non 
ha, tra gli sfruttati e gli sfruttatori, la marmaglia ancora affonda le un- 
ghie nella terra per risalire l'abisso di disperazione e miseria in cui è sta- 
ta cacciata, per ritornare sulla breccia e lottare nella più giusta guerra, 
la guerra proletaria, per un mondo senza frontiere e dominio dell’uomo 
sull’uomo. La distro La Marmaglia cerca di dare una mano, mettendo a 
disposizione testi, analisi e ragionamenti capaci di trasformarsi in quella 
cassetta degli attrezzi necessaria per costruire mortali trabucchi per 
spazzare via una volta per tutte il dominio dello Stato e del capitale. 


<LA LIBERTA OLTRAGGIATA 
CHIEDE VENDETTA» 
LECLERC E L'ALTRA ANIMA 
DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 
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Introduzione 


Il 14 luglio 1789 una folla proveniente dal sobborgo popolare di 
Saint-Antoine prese d’assalto la Bastiglia, cupa fortezza dove venivano 
imprigionati 1 nemici del re di Francia. Iniziava così la Rivoluzione fran- 
cese, quella che tutte e tutti abbiamo studiato sui libri di storia, fatta dai 
vari Robespierre, Danton, La Fayette: la politica fatta da pochi leader, 
guarda caso tutti uomini. Eppure, negli anni che seguirono, tra le file del 
popolo di Parigi che rabbiosamente difendeva le conquiste ottenute nel 
1789, c’era chi voleva andare ben oltre le rivendicazioni dei giacobini, 
sviluppando una critica radicale al concetto di rappresentanza nazionale, 
rivendicando la necessità di garantire un’uguaglianza reale e di allonta- 
nare una volta per tutti nobili, preti e borghesi dalle leve del potere. La 
rivoluzione doveva radicalizzarsi: tagliare la testa a Luigi XVI non era 
sufficiente finché 1 poveri avrebbero continuato a morire di fame. 

Nati dai sanculotti (letteralmente sans-culotte, senza calzoni, ossia vestiti 
di pantaloni lunghi e non dei calzoni attillati fino al ginocchio propri 
dell’aristocrazia), gli Enragés (Arrabbiati) proclamavano l’azione diretta 
e criticavano il legalismo parlamentare di Girondini e Giacobini, le due 
principali forze che si contendevano il potere. Gli Arrabbiati non erano 
un gruppo organizzato, ma una comunità di intenti che ruotava intorno 
ad alcune figure come Jacques Roux, conosciuto come “il prete rosso”, 
Jean-François Varlet e il giornalista Théophile Leclerc. 

Proprio di Leclerc presentiamo ritradotta in italiano una piccola scelta 
di articoli che stupiscono per la radicalità, per la volontà di farla finita con 
qualsiasi privilegio, per un mondo di liberi ed eguali. Leclerc non aveva 
intenzione di morire per far esprimere idee contrarie alla giustizia sociale, 
come 1 liberal ingenui e 1 benpensanti moderati spesso dicono citando a 
sproposito Voltaire. Leclerc, che aveva davanti agli occhi le sofferenze del 
popolo parigino, non aveva né tempo né voglia di dilettarsi nel perbenismo. 

Nell’Appello alle donne rivoluzionarie, che qui riproduciamo, fa appello 
alla Società delle Repubblicane Rivoluzionarie di Pauline Léon e Clai- 
re Lacombe, un vero e proprio movimento femminista autonomo che 
proclamava che «l’insurrezione è l’ultima ragione del popolo». Nel suo 
discorso all’ Assemblea nazionale del 25 luglio 1792, Lacombe si presentò 


vestita da amazzone e invitò le madri a «[inculcare] ai vostri fanciulli il 
sentimento che tutti i francesi devono avere sin dalla nascita, l’amore 
della libertà e Torrore dei despoti». Queste rivoluzionarie nel 1792 re- 
clamavano il diritto di portare il berretto frigio (simbolo della rivoluzione 
e fino a quel momento appannaggio dei soli uomini). Armi in pugno, 
parteciparono a tutte le giornate insurrezionali di quegli anni. Nell’estate 
1793 la Società delle Repubblicane Rivoluzionarie venne di fatto sciolta, 
l’anno successivo gli Arrabbiati furono colpiti dal Terrore di Robespierre, 
che non poteva tollerare la loro critica radicale. Poi venne il Termidoro e 
la Rivoluzione francese finì su altri binari. Ma le masse avevano preso la 
parola: sarebbe poi venuta la primavera dei popoli del 1848, la Comune 
di Parigi e poi il Novecento, con 1 suoi grandiosi esperimenti sociali, con 
la sua aspirazione a farla finita con il dominio del capitale. 

E a noi, assediati da una pandemia che miete vittime soprattutto tra 
chi non ha accesso alle cure, ghermiti da un esistente soffocante e da 
contratti da schiavi, fa bene riscoprire immediatezza di Leclerc e La- 
combe, la radicalità delle loro proposte, il loro bisogno di stare al fianco 
delle lotte degli sfruttati. Era più di trecento anni fa e Leclerc tuonava: 
«uno Stato è vicino alla sua rovina tutte le volte che si vede l’estrema 
povertà accanto all’estrema ricchezza». E su queste rovine costruiremo 
un mondo migliore! 


in qualche luogo, 


primi mesi del 2022 

















Legislatori! 


L’Ami du Peuple, 20 luglio 1793, n. 1 
Leclerc reputa assurde le lamentele del governo davanti alle pretese del popolo, sempre 
pronto al sacrificio ma mat davvero ascoltato. 


Legislatori! Avete da lamentarvi del popolo? Voi gli avete detto che 
senza di lui non potete salvare la patria ed egli vi ha prestato le sue brac- 
cia, gli avete detto che era il tempo di sollevarsi e lui l’ha fatto, gli avete 
detto che i seguaci di Brissot [leader dei girondini moderati sui quali i 
giacobini fecero ricadere la responsabilità della crisi economica] intral- 
ciavano le vostre operazioni e lui li ha schiacciati. 

Popolo, hai da lamentarti dei tuoi legislatori? Tu hai domandato loro 
la tassazione di tutti i beni di prima necessità e ti è stata rifiutata, tu hai 
domandato l’arresto di tutte le persone sospette e non è stato decretato; 
tu hai domandato l’esclusione dei nobili e dei preti da tutti gli incarichi 
civili e militari e non hai ottenuto nulla. 

Tuttavia, la patria può aspettarsi la salvezza solamente da uno sconvol- 
gimento rivoluzionario che da un’estremità all’altra della Repubblica dia 
una scossa elettrica ai suoi numerosi abitanti (...). 

Nessuna amnistia per gli scellerati, ecco la mia professione di fede e il 
mio motto; ripulirne la terra è rendere servizio all'umanità: ci sono casi 
in cui l’indulgenza è un crimine... 


Deputati e sanculotti 


7247 du Peuple, 30 agosto 1793, n. 17 

Leclerc invita 1 deputati a recarsi in mezzo al popolo in attesa di un misero tozzo di 
pane per capire lo stato d’animo degli strati sociali più miseri: un consiglio, nota per- 
plesso, che veniva già dato ar sovrani spodestati dalla Rivoluzione francese. 


Malgrado la specie di carestia che si sta provando in questo momento, 
malgrado gli inconvenienti che si trascina con sé per quanto riguarda 
la qualità del pane e la perdita di tempo, noi avremo viveri e il popo- 
lo sempre puro non devierà dal sentiero della rivoluzione. Più il popolo 
compie dei sacrifici per la sua libertà, più ne sentirà il prezzo e meno gli 
sarà possibile distruggere in un istante l’opera di quattro anni di lavoro, 
di fatiche e di pene. 

Sono ben lontano dal pensare, come qualcuno dei nostri scrittori pa- 
trioti ha scritto, che sono gli austriaci ad accalcarsi tutte le mattine fuori 
alle panetterie. Senza dubbio si infiltrano [tra la folla] dei malintenzionati 
che, attraverso discorsi sediziosi, compiono tutti i loro sforzi per portare 
il popolo alla rivolta. Eppure, mi sono abbastanza avvicinato a questi 
assembramenti per riscontrare che le maggior parte dei suoi componenti 
è la classe utile, laboriosa, indigente e patriota. 

L'uomo ricco, Pegoista, lo scapolo (célibataire), l’uomo di gabinetto, non 
va a sacrificare tre o quattro ore del suo tempo davanti alla porta di un 
panettiere. Costoro vanno dall’oste (restaurateur) a soddisfare la fame a ore 
regolari. Gli uni e gli altri non si accorgono della miseria del momento e, 
non appena escono dal salone di una trattoria con la pancia gonfia e lo 
stomaco pieno, non concepiscono come, senza avere perfide intenzioni, sì 
possa restare tre ore alla porta di un panettiere per acquistare al proprio 
turno il pane da quattro libbre che deve nutrire tutta una famiglia intera. 

Legislatori, è in questi assembramenti che voi sentirete spesso delle 
grandi verità, oppure che inizierete a conoscerle. Alzatevi alle tre del 
mattino, andate a prendere il vostro posto tra 1 cittadini che assediano la 
porta dei panettieri, là voi distinguerete la lingua del malintenzionato, le 
strida dolorose del malessere e del bisogno. Voi vedrete che con qualche 
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mugugno il popolo paziente, generoso e buono supporta con costanza un 
malessere che, sotto il dispotismo, gli avrebbe fatto impiccare centomila 
Prevöt des marchands [figura addetta anche ai rifornimenti di Parigi abo- 
lita nel 1789 dalla Rivoluzione francese]. Ciò accade perché il popolo 
ha calcolato il male che una rivoluzione porta necessariamente con sé e 
ha sentito che qualsiasi sacrificio egli faccia non potrà essere un prezzo 
troppo alto da pagare per la sua futura felicità, quella delle generazioni 
future e la sua libertà. 

Non vi allontanate dal popolo perché non si può che beneficiarne a 
stargli vicino. Tre ore passate davanti a una panetteria formerebbero un 
legislatore meglio che quattro anni sui banchi della Convenzione. 

Una volta si diceva ai despoti: Sire, entrate nelle capanne e non ri- 
fuggite allo spettacolo della povertà, essa vi donerà grandi lezioni per 
governare. 

Io, io vi ripeterò senza sosta: avvicinatevi spesso al popolo; non vi di- 
scostate dalla posizione dove il popolo stesso vi ha messo. Eh! Perché sono 
obbligato a darvi le lezioni che si danno ai tiranni? 

Mi chiederete: perché questa domanda? Voi adulate il popolo quando 
ne avete bisogno e lo disdegnate quando non vi serve, voi rifiutate Pin- 
gresso alla sbarra dei postulanti o li ricevete con scherno. Sembra che 
tutta la saggezza umana sia racchiusa nel luogo delle vostre riunioni sola- 
mente quando voi siete presenti. Quando vi si domandava con energia il 
decreto d’accusa contro i Trentadue [i deputati girondini cacciati dai gia- 
cobini], con che trasporto ricevevate nel vostro seno 1 pétitionnaires [coloro 
che portano petizioni]. Ora accade il contrario: le donne repubblicane 
rivoluzionarie [cioè la Società delle cittadine repubblicane rivoluziona- 
rie], di cui voi vi ricordate senza dubbio i servizi ai tempi dell’insurrezio- 
ne, domandano l’ingresso alla sbarra e il presidente le rifiuta. Un'altra 
deputazione, venuta dopo quella, è ammessa prima di loro; indignate 
da un’ingiustizia così palese, le donne repubblicane rivoluzionarie vanno 
comunque alla sbarra malgrado l’opposizione dei vostri uscieri e leggono 
la loro petizione: e qual era lo scopo di questa petizione? Chiedere che un 
ministro renda conto del proprio operato, chiedere la destituzione delle 
famiglie dei nobili, che trovavano tra i nostri legislatori protettori e ami- 
ci, e soprattutto chiedere l'immediata fondazione del consiglio esecutivo, 
come prevede la Costituzione. 
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La violenza popolare 


L’Ami du Peuple, 23 agosto 1793, n. 14. 
Leclerc propone di ridistribuire la ricchezza in base alle richieste degli indigenti e, quin- 
di, di espropriare per primo chi ha più mezzi e ricchezze. 


Se la Convenzione nazionale vuole realmente la salvezza della patria, 
allora che lo provi mettendo in campo en réquisition [Leclerc fa riferimen- 
to all’abituale meccanismo delle insurrezioni tardo-settecentesche] tutti 
i sanculotti di questa immensa città, senza distinzione di ceto e di età. 
Che le barriere [le mura di Parigi che fungevano anche da barriera do- 
ganale] siano chiuse insieme al negozi. Che tutti gli affari cessino eccetto 
le manifatture d’armi. Che soprattutto non si costringa il popolo, una 
volta sollevatosi, a ritirarsi come accadde la sera del 29 maggio, stremato 
dai bisogni e prostrato dall’inedia e dalle fatiche. Che siano formati sul 
campo tribunali popolari e che si mettano due ghigliottine permanenti 
a Place de la Révolution, con o senza un decreto, dopo gli ordini di un 
comitato rivoluzionario che, io spero, non sarà composto (come si fa so- 
litamente) di uomini deboli e con cattive intenzioni. Si porterà la forza 
armata in plotoni contro tutti gli accaparratori, gli speculatori, le persone 
sospette, gli egoisti, gli uomini che si sono arricchiti dopo la rivoluzione e 
in generale contro 1 ladri della repubblica, qualunque maschera abbiano 
addosso (...). 

Fatto questo e purgata Parigi dagli scellerati che la infettano, allora ci 
sì potrà occupare di riordinare 1 cittadini francesi, non per età, ma per le 
differenti utilità che hanno sia per la società, sia per coloro che li circon- 
dano, perché è chiaro a tutti che a dover scomparire sono l’ozioso celibe, 
che gode di una certa agiatezza, l’uomo sposato, con o senza figli, ma 
che ha una propria fortuna, piuttosto che il giovane uomo che a diciotto, 
venti o venticinque anni nutre del frutto dei suoi sudori il padre invalido, 
o dei fratelli disabili, una madre malata o delle sorelle indigenti. 

Spetta quindi ai comitati rivoluzionari delle sezioni farsi rappresentare 
e verificare da loro stessi la posizione e 1 mezzi di sussistenza di coloro che 
abitano [nelle proprie zone di competenza]. Spetta agli stessi comitati 
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rivoluzionari delle sezioni, inoltre, compilare una lista di coloro che, in 
base al numero richiesto, per primi devono essere espropriati. 

Che buona e pronta giustizia sia fatta di questa banda di ladri che sor- 
ride alle nostre spalle, che si rallegra al rumore di una notizia disastrosa 
e che si culla nella speranza, tanto delusa, della controrivoluzione. La 
libertà oltraggiata chiede vendetta ed è tempo di dargliela dal momento 
che i mostri "hanno voluta. 

Credimi, popolo, i despoti saranno ben deboli quando 1 loro amici 
e 1 loro complici saranno spariti da questo territorio, abbi fiducia che il 
ristabilimento della pace interna sia la buona strada per la pacificazione 
esterna. 
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Piano di tassazione 


L’Ami du Peuple, 10 agosto 1793, n. 10 
Leclerc propone una legge che garantisca a ogni francese una vita dignitosa, lontano 
dalla morsa della fame e al riparo dalle manovre degli speculatori. 


La carestia indotta della farina e dei beni di prima necessità è più che 
mai all’ordine del giorno: degli scellerati hanno giurato di attuare la contro- 
rivoluzione attraverso la fame e, per questo scopo, non c’è mezzo che essi 
non usino al fine di stremare il popolo e instillare il malcontento generale. 

Il popolo paziente e buono sopporta con costanza e coraggio il peso 
dei disastri pubblici: sa riconoscere 1 suoi persecutori (...). Non si rime- 
dierà a questi enormi abusi finché non si risalirà alla causa dei mali e 
finché non si attueranno leggi adeguate. Serve una legge generale ed io ve 
ne fornisco una bozza, ma prima di ciò diciamo qualche principio molto 
semplice che per sua natura ci condurrà naturalmente a questa legge, la 
quale non ne è che una conseguenza di questi principi: 

Tutti gli uomini hanno eguale diritto ai beni essenziali e a tutti i pro- 
dotti della terra che gli sono indispensabili per la sussistenza. 

Il coltivatore diviene colpevole tutte le volte che ammucchia nel suo fie- 
nile una quantità di grano maggiore di quella necessaria per suo il consu- 
mo annuale, con il proposito di far pagare i consumatori a suo piacimento. 

È ridicolo, anzi è addirittura orribile, sentire un paese che produce in 
un solo anno grano sufficientemente abbondante per nutrire i suoi abitan- 
ti per i tre anni consecutivi gridare alla fame e vedere in certe parti della 
Repubblica il grano portato quattro o cinque volte sopra il suo valore. 

La carestia che noi proviamo in questo momento è dunque puramente 
indotta: è la conseguenza delle speculazioni dei cospiratori e l’effetto delle 
loro criminali manovre. 

Gli splendidi risultati della raccolta del 1793 ci promettono l’abbon- 
danza e tuttavia 1 controrivoluzionari non abbandonano per questo i loro 
esecrabili progetti di carestia. 

Per far terminare la lotta del bisogno contro l’avarizia e l’aristocrazia 
nonché prevenire 1 perfidi disegni dei furfanti, la Convenzione Nazionale 
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deve proporre la seguente legge: la repubblica francese si dichiara lacquirente 
di tutto il grano cresciuto sul suo stesso territorio; dora in avanti non potrà vendere che 
allo Stato questi beni di prima necessità. 

L'esecuzione di questa legge non è così difficile come ci si immagina: 
ciascun dipartimento, ciascun distretto, ciascuna municipalità può in vir- 
tù dei decreti del corpo legislativo metterla in pratica nel suo arrondisse- 
ment. Conosciuta la quantità necessaria al consumo di un certo numero 
cittadini, quella parte della Repubblica che produce più grano di quello 
che serve per nutrire i suoi abitanti ne fornirà a coloro che non ne hanno 
avuto abbastanza, mentre il surplus sarà conservato nei granai di raccolta 
che saranno stabiliti nelle proprietà nazionali invendute. 

Il prezzo d’acquisto sarà fissato dalla Convenzione nazionale e lo Stato 
rivenderà ai privati a un prezzo accessibile a tutti. 

La Repubblica non fa pagare gli indigenti. La società deve assicurare a 
loro l’esistenza al fine di compensare l’eccesso di queste spese esorbitanti, 
deve espropriare dal lusso dei ricchi ciò che è necessario per assicurare 
agli sfortunati i beni essenziali, poiché uno Stato è vicino alla sua rovina 
tutte le volte che si vede l’estrema povertà accanto all’estrema ricchezza. 

Non mi dilungherò più a parlare di questo salutare progetto di legge. 
Non ce uomo di buona fede che non ne senta la necessità. Non vi è 
misero che non versi lacrime di riconoscenza per i legislatori che ne ga- 
rantiranno i benefici. 

È alle sezioni di Parigi, è ai commissari dei dipartimenti che ne racco- 
mando l’esame. È alla massa del popolo che tocca portare questa legge 
alla sbarra della Convenzione nazionale per farne domanda. È ai legi- 
slatori che tocca meritarsi le benedizioni dei francesi. Che siano felici di 
possedere i mezzi per assicurare il benessere al popolo francese e che gli 
sia facile acquisire l'eterno diritto alla riconoscenza pubblica. 
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Alle donne rivoluzionarie 


L’Ami du Peuple, 4 agosto 1793, n. 7 

Dopo aver affermato che non st deve attendere nulla dal potere, Leclerc fa appello all’a- 
zione diretta per la quale conta sulle donne della Società delle cittadine repubblicane e 
rivoluzionarie. Non stupiscano alcuni passaggi: era il 1793! 


x 


È soprattutto compito vostro suonare la sveglia, repubblicane rivolu- 
zionarie, donne generose e veramente al di sopra di ogni elogio, attraver- 
so il coraggio e l’energia che avete sviluppato (...). Il vostro sesso, dotato 
di una più grande sensibilità rispetto al nostro, sentirà più profondamente 
i malesseri della patria e la vostra tenera sollecitudine per la sorte dei 
vostri mariti, dei vostri fratelli e dei vostri figli vi farà adottare questo 
infallibile mezzo di salute pubblica (...). 

Immuni alle influenze straniere, senza cariche né da dare né da rice- 
vere, nessun vile interesse ha soffocato i sentimenti della natura nei vostri 
animi. Il vostro spirito è quello della natura e, credetemi, vale quanto le 
frasi accademiche di tutti i vostri uomini colti. Andate, attraverso i vostri 
esempi e 1 vostri discorsi, a risvegliare l’energia repubblicana e a riani- 
mare il patriottismo nei cuori intiepiditi. È a voi che spetta il compito 
di suonare la campana della libertà! I momenti sono maturi, il pericolo 
estremo. Voi avete meritato la priorità, volate! La gloria vi attende! 
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Discorso pubblico dell’agosto 1793 
di Claire Lacombe 


Laffinita di toni tra Lacombe e Leclerc è sorprendente. 


A questo popolo gli tocca vedere con indignazione che degli uomini sì 
ingrassano con il suo sangue mentre muore nella miseria. Noi non credia- 
mo più alla virtù di questi uomini che non si sono coperti con il mantello 
del patriottismo se non per dedicarsi impunemente all’ingiustizia e alla 
rapina. Volete che crediamo che i nobili non abbiano difensori tra di voi? 
Allora destituiteli da tutte le cariche che occupano. 
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Estratti 


Dell’esercito rivoluzionario 


«Che i comandanti, gli ufficiali e 1 soldati che compongono l’esercito 
rivoluzionario ricevano lo stesso soldo, mangino lo stesso pane e che le 
distinzioni militari non siano un oggetto di vana parata, ma siano sola- 
mente funzionali all’utilità comune» (L'Ami du Peuple, 14 agosto 1793) 


Del potere popolare 


«Ricordati soprattutto che un popolo rappresentato non è libero (...); 
la volontà non si può rappresentare (...). Qualsiasi magistrato non è che 
un mandatario» (L’Ami du Peuple, 21 agosto 1793) 
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Finito di stampare nel 2022 
presso Pixartprinting 


«La libertà oltraggiata chiede vendetta» 


Leclerc e l’altra anima della Rivoluzione francese 


Presentiamo una piccola scelta di articoli, pressoché inediti in italiano, 
di Théophile Leclerc che aprono uno squarcio inedito sulla Rivoluzione 
francese. Parole radicali, che stupiscono per la loro volontà di farla finita 
con qualsiasi privilegio, di dare vita a un mondo di liberi ed eguali, di 
appellarsi all’azione diretta degli sfruttati contro i vecchi e i nuovi padroni 
insieme alle donne della Società delle repubblicane rivoluzionarie. Perché 
la rivoluzione è troppo importante per lasciarla solo agli uomini. 


Jean-Théophile Leclerc (1771-1804?): soldato, attivista politico e giorna- 
lista durante la Rivoluzione francese, diresse L’Ami du Peuple e si sposò con 
Pauline Leon, esponente di spicco della Società delle repubblicane rivo- 
luzionarie. Imprigionato da Robespierre per la sua propaganda rivolu- 
zionaria nel 1794, dopo la sua liberazione farà perdere le proprie tracce. 
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